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Dissident tendency 
On Massimo Osti’s fashion design practice 

The contribution takes shape from the study of editorial and textile materials created by designer Massimo 
Osti to focus on his design contribution in fashion starting from his education as a graphic designer. Osti’s 
activity isn’t only characterised by an attitude for research and the design of multiple possibilities – both 
for garment production and brand communication – but also defines a transdisciplinary way of working. 
By crossing the boundary between graphics and fashion, between process, research and result, he creates 
a convergence of disciplines and production methods within a single system. And with the reading of the 
projects preserved in the Massimo Osti Archive (Bologna), this text intends to bring the designer closer to 
the profession of the art director.

Il contributo prende forma dallo studio dei materiali 
editoriali e tessili ideati dal designer Massimo Osti per 
focalizzarsi sul progetto di moda a partire dalla formazione 
come grafico pubblicitario. L’attività di Osti oltre a 
caratterizzarsi di un’attitudine alla ricerca e al disegno di 
molteplici possibilità – sia per la produzione dei capi che 
per la comunicazione dei marchi – definisce una modalità 
di lavoro transdisciplinare. Superando il confine tra grafica 
e moda, tra processo, ricerca e risultato, dà origine a 
una convergenza delle discipline e dei metodi produttivi 
all’interno di un unico sistema. E con la lettura dei progetti 
conservati in Massimo Osti Archive (Bologna) il presente 
testo intende avvicinare il designer alla professione dell’art 
director.

GRAPHIC DESIGN

FASHION DESIGN

ART DIRECTION

TRANDISCIPLINARY
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Premessa

L’esperienza progettuale di Massimo Osti (1944-2005) affonda nel-
la moda con una specifica attitudine derivante dalla grafica e dalla 
comunicazione visiva. Formatosi a partire da corsi serali di grafica, già 
dalla fine degli anni sessanta il designer bolognese inizia a lavorare 
attraverso una traslazione di strumenti e metodi affini all’editoria per 
disegnare capi di moda. Questo preciso processo di lavoro – e con 
esso i risultati ottenuti – dà origine a quella che William Gibson defi-
nisce una ‘tendenza dissidente’. Le parole, derivanti dalla conversazio-
ne tra l’autore statunitense e il designer Errolson Hugh, descrivono un 
controllo di conoscenze e competenze all’interno di una convergenza 
tra differenti pratiche progettuali (Gibson-Hugh, 2012, p. 7). Così, lo 
studio intende riflettere sulle possibilità complementari del design, 
senza chiudersi all’interno di un’unica disciplina. Provando a costruire 
una comparazione tra il lavoro di Osti e le professioni oggi attive nella 
moda, questo intervento pone una domanda di ricerca a partire da un 
caso storico per ripensare le definizioni di figure progettuali interne e 
convergenti nel fashion design e nel graphic design.

Denominatori comuni

“Ideas from Massimo Osti” è il payoff di C.P. Company, la frase che si 
fonde al marchio di abbigliamento disegnato nel 1978 e caratteriz-
zato dalla presenza dei lineamenti grafici di un marinaio sorridente 
insieme al nome del brand. Questo payoff è usato come titolo del 
volume curato da Daniela Facchinato in tributo agli oltre trent’anni di 
lavoro di Osti (Facchinato, 2012). E questa frase è anche l’indicato-
re delle qualità creative e delle molteplici testimonianze che hanno 
abitato i suoi brand, i capi, i magazine, le immagini, i loghi, le speri-
mentazioni e le innovazioni tessili che Osti ha ideato. In seguito, come 
riportato in molte quarte di copertina del magazine «C.P. Company» 
– pubblicazione avviata in occasione della collezione Spring/Sum-
mer 1985 – la frase si trasformerà in ‘Massimo Osti Studio disegna’, 
seguita da un elenco di marchi quali C.P. Company, Stone Island, Coast 
to Coast e Boneville. Successivamente alla cessazione delle cariche 
nel 1992 all’interno della Sportwear Company S.p.A. (precedente-
mente C.P. Company S.p.A.), nel 1995 Osti fonda ‘Massimo Osti Pro-
duction’, un nuovo brand interessato a rafforzare il valore del prodot-
to, dove funzionalità e forma sono chiamate a cooperare per restituire 
i caratteri del metodo di lavoro. Così le parole idea, disegno e produ-
zione diventano, negli anni di attività, gli strumenti di Osti, aspetti 
peculiari del processo creativo.
L’estetica del capo indossato, consumato dal tempo e dall’uso, con i 
colori sbiaditi e gli espliciti riferimenti all’uniforme militare, descrive 

Tendenza dissidente 
Edoardo Ferrari
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la moda di cui è artefice Osti. Un’eredità testimoniata nel suo archivio 
conservato dagli eredi a Bologna che offre un vasto inventario delle 
sue creazioni, degli oggetti e delle ossessioni, e dei progetti  
incompiuti (1).
“Chomp Chomp ...”, il primo brand ideato nel 1967 per la creazione di 
una linea di t-shirt ispirata alla Pop Art, è caratterizzato dal codice 
comunicativo di un balloon del fumetto. Con la raffigurazione dell’o-
nomatopea di un cuore preso a morsi nascono magliette dai colori 
sgargianti, e le stampe tinta su tinta o con l’utilizzo dei retini della 
quadricromia dichiarano l’esplicita relazione con le strisce dei carto-
ons che abitavano le pagine dei quotidiani. 
La serigrafia, un procedimento di stampa utilizzato per la produzione 
di stampe su carta, viene traslata sul tessuto, e quell’imperfezione 
dovuta dal passaggio dell’inchiostro attraverso la matrice diventa 
elemento grafico. Questa è la firma della ricerca di Osti, l’inizio della 
grafica che diventa moda. Tutti gli strumenti che fino a quel momento 
erano applicati all’editoria passano sulla stoffa, definendo la prati-
ca dello studio grafico CD2, lo studio fondato con Giorgio Sgorbati e 
Lucio Festi. 
Nella più recente pubblicazione Can You Feel It? Effectuating Tactility 
and Print in the Contemporary (2016) l’editor e fondatore di Onoma-
topee projects Freek Lomme accoglie nel volume l’intervento di arti-
sti, accademici e studiosi, per la formulazione di una riflessione corale 
sulla matericità e la tattilità nell’editoria. Qui, il contributo dell’attuale 
direttore di Art Hub Copenaghen, Lars Bang Larsen, esplora il valore 
della stampa all’interno della società. L’autore riflette sulla stam-
pa come mezzo di comunicazione e forma espressiva che non cela i 
rapporti di produzione, ma esplicita la singolarità della riproduzione 
attraverso questa tecnica. 

Structurally, printing techniques often bear witness to the will of the mate-
rial vis-à-vis intention: the wood and the stone resist and re-direct ever so 
slightly the carving tools, the rings of the wood re-appear in the print, the 
light reflects in the opacity of the ink... In the modernist print, the ground is 
often integrated in the figure; not in terms of background or middle ground, 
but as the industrially fabricated ground - paper, fabric - that carries and 
absorbs the humanly-artistically created figure.  
(Bang Larsen, 2016, pp. 45-46). 

Questa riflessione, utile per comprendere il processo utilizzato da 
Osti, porta alla luce la transitorietà della stampa e le stesse poten-
zialità del materiale stampato. Che sia tessuto o carta, l’attenzione 
è rivolta all’analisi della superficie di lavoro e al messaggio che può 
contenere. In questo studio, pertanto, si intende rimarcare come 
l’articolata attività professionale di Osti tratti la sfera materiale come 

Tendenza dissidente
Edoardo Ferrari
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NOTA 1
 Nel corso del primo anno 

dedicato alla messa a fuoco del 
tema di ricerca dottorale, è stato 

possibile definire un campo di 
azione interessato alla moda 

in relazione alla progettazione 
grafica e alla direzione artistica. 
Lo scambio con docenti e colla-

boratori dell’area di ricerca sugli 
studi di moda dell’Università 

Iuav di Venezia, e la testimonian-
za dell’archivio Massimo Osti, 
hanno permesso di dare una 

prima forma a nuove riflessioni 
progettuali. A partire dall’appli-

cazione di un metodo qualitativo 
attraverso interviste con gli eredi 
Agata e Lorenzo Osti, e lo studio 

dei processi produttivi identificati 
nella lettura dei materiali conser-
vati in archivio, il risultato è stato 
esplicitato dalla comprensione e 

discussione dei metodi che ca-
ratterizzano la figura del graphic 

designer nella progettazione  
di moda.
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dispositivo comunicativo. Così, il supporto destinato a subire l’attività 
di fissaggio di un inchiostro diventa esso stesso oggetto narrativo, 
dove il contenuto trae forza e forma dallo stesso supporto che lo 
veicola (2). 

La filosofia di un marchio in una fotocopia

L’utilizzo di forbici e fotocopiatrice hanno permesso a Osti di dise-
gnare capi montando fisicamente campioni a grandezza naturale, e 
con l’ideazione di nuovi procedimenti di tintura e la continua ricerca di 
nuovi tessuti è stato innovatore dello sportswear. Queste convergen-
ze tra sperimentazione, innovazione e comunicazione sembrano ma-
nifestare al mercato nuove possibilità derivanti dall’attraversamento 
dei confini della grafica per arrivare alla moda. 
Nel 1986 Osti disegna, a otto anni dalla nascita di C.P. Company e a 
quindici dalla fondazione di Chester Perry (3), la C.P. Collection, un’in-
tera linea di abbigliamento focalizzata sull’utilizzo di nuovi materiali. 
Il trattamento dei tessuti, come Church Cotton e Shining Silk, diventa 
elemento narrativo dei capi che spaziano all’interno del guardaroba 
maschile, dai cappotti, agli abiti, dalle giacche e le camicie ai calzini e 
ai boxer. L’immaginario comunicativo costruito all’interno di questa 
nuova linea è definito da un esplicito cambio formale: le scatole con-
tenenti i capi sono serigrafate sul fondo con una fotografia in bianco 
su fondo nero, come a ricordare una radiografia del capo stesso. Que-
sta descrizione tramite l’immagine sembra trasformare le irregolarità 
in pregi, dove le pieghe e i punti più scuri definiti dallo scatto fanno 
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NOTA 3
La fondazione di C.P. Company 

deriva dalla congiunta causa 
presso il tribunale tedesco 

per furto di nome e cognome 
da parte di Chester Barry e 

Fred Perry. Precedentemente 
chiamata Chester Perry 

(1971-77), come il nome 
dell’azienda dove lavora Bristow, 

il protagonista dell’omonimo 
fumetto di Frank Dickens, 

il marchio di Osti era stato 
concepito in seguito al progetto 

Chomp Chomp ... come un grande 
studio di grafica  

applicata alla moda.

NOTA 2
Il lavoro di Massimo Osti è 

documentato dal volume pre-
cedentemente introdotto Ideas 
from Massimo Osti (2012). Gli 
aspetti progettuali della moda 

sono messi in particolare rilievo 
perché rivelatori di importanti 

innovazioni sulla creazione e l’u-
tilizzo di nuovi tessuti. Tra questi 

è possibile citare il tinto “in capo”, 
la tela stella, il raso gommato e il 

tessuto a cristalli liquidi.  
Per approfondire si veda il 

capitolo Textile Innovations, in 
Facchinato, D. (2012). Ideas 

from Massimo Osti (pp. 94-187). 
Bologna: Damiani.

FIG. 1.
EFotografia di Daniela Facchina-

to, Massimo Osti Archive. «C.P. 
Company magazine», Autumn/

Winter 1985. Dettaglio della 
doppia pagina con inserimento 

di ottavino stampato in bianco/
nero con le fotografie di  

Daniela Facchinato.
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emergere altre qualità quali il materiale e il disegno del capo.
In occasione della presentazione di questa nuova linea, Osti disegna 
per la galleria d’arte Studio Marconi di Milano un armadio in legno, un 
mobile ispirato all’estetica degli uffici, dove nicchie e cassetti accol-
gono i capi esposti su grucce o semplicemente ripiegati all’interno 
di scompartimenti. La presentazione di questa collezione abita, at-
traverso la fotografia, il magazine «C.P. Company» Spring/Summer 
1988. Questo esempio aiuta a esplicitare una metodologia di lavoro 
interessata a produrre una visione d’insieme, che coniuga sistema 
comunicativo e ideazione del capo. Ne sono esempio la tecnica foto-
grafica utilizzata per enfatizzare i dettagli del tessuto, la distribuzione 
del magazine «C.P. Company» nelle edicole, e la progettazione di og-
getti editoriali, quali etichette, libri e materiali stampati descrittivi di 
una pratica interna alla progettazione di moda. Elementi che, insieme, 
conferiscono una specifica qualità al lavoro del designer. La sensibilità 
messa in gioco non separa capo e immagine all’interno del contesto, 
ma genera nuova forza dalla cooperazione delle parti. È questa pro-
spettiva a essere caratteristica della pratica dell’art director come 
descritta dall’autore Steven Heller:

Art direction is a convergence of various expertise and talent all with a simi-
lar focus to create a visual and textual entity. It is, moreover, a practice that 
does not demand expertise or talent in any one particular discipline, but ra-
ther an understanding (or instinct) that enables one to identify and “direct” 
others with those skill sets (Heller, 2005, p. XVII).

L’affermazione permette di assimilare la professione dell’art director 
alla progettazione di Osti, poiché mette in luce il movimento unilate-
rale svolto per il raggiungimento di un risultato, a partire dalla colla-
borazione di differenti professioni. Le figure coinvolte e le competen-
ze attivate conferiscono all’identità dei marchi disegnati da Osti una 
precisa qualità produttiva derivante dal metodo. 

But he threw his heart into all that upheaval that led - in addition to an ex-
traordinary and anticipatory theory of work as a production of language and 
relationships. if not the end of the work itself - to a unique moment (let’s 
call it the Bolognese new wave) that really succeeded in cultivating cultural 
subiects/objects capable of enduring intact into the present and beyond 
(Antonelli, 2019, p. 128).

Descritto da Carlo Antonelli nella rivista «Archivio» come un comuni-
catore e non un fashion designer, l’autore sottolinea come la qualità 
di Osti risieda nella produzione di un unico linguaggio progettuale.
La rimarcata innovazione progettuale di Osti risiede nell’unione di 
tecniche, strumenti e metodi interni alla grafica per disegnare sup-
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porti comunicativi e capi d’abbigliamento. E con la testimonianza dei 
materiali analizzati emerge la possibilità di avvicinare le due pratiche 
così da generare uno stravolgimento dei rapporti tra queste profes-
sioni. Come gli autori Jay Hess e Simone Pasztorek associano alla 
collaborazione tra il graphic designer Peter Saville e il designer Yohji 
Yamamoto a metà degli anni ottanta l’origine in cui “‘graphics’ be-
came as vital for fashion” (Hess-Pasztorek, 2010, p. 9), Osti rende 
visibile, attraverso la propria storia, le potenzialità nella convergenza 
tra le discipline. 
Diversamente da molti indumenti casual ripensati da altri marchi della 
moda italiana, dal lavoro di Massimo Osti nascono capi che manten-
gono la forza espressiva dei modelli di partenza, un’identità forte che 
in altri casi si perde. Nonostante la funzionalità sia una componente 
essenziale nel design di Osti, il risultato a cui egli giunge è la creazione 
di un immaginario vigoroso, più prossimo alle visioni dello steampunk 
che alla razionalità del good design (Danese, 2018, pp. 337-338).

Il lavoro di Osti risulta così, anche attraverso le parole di Elda Danese, 
definito dalla necessità di funzionalità all’interno del progetto. Osti 
disegna, attraverso una pratica convergente, una graduale messa a 
fuoco del progetto di moda. E questa volontà di interpretare l’editoria, 
l’immagine e il supporto stampato al pari della creazione di un capo 
rende visibile la coesistenza di un legame maggiore: una transdisci-
plinarità all’interno della progettazione. Attivata attraverso ricerca 
e metodo, questa pratica sembra avvicinarsi alla definizione della 
direzione artistica di moda. In parallelo, la stessa assenza del lavoro di 
Osti nelle pubblicazioni volte a esporre il contatto tra fashion design 
e graphic design (Blanchard, 2004; Farrelly, 1995; Hess-Pasztorek, 
2010; Teunissen-Van der Voet-Brand, 2013) rivela la necessità di 
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FIG. 2.
 Fotografia di Daniela Facchina-

to, Massimo Osti Archive. «C.P. 
Company magazine», Spring/

Summer 1988. Scansione della 
pagina raffigurante i capi della 
C.P. Collection inseriti all’inter-
no dell’armadio disegnato da 

Massimo Osti per l’esposizione 
in Galleria d’arte Studio Marconi 

di Milano.

FIG. 3.
 Fotografia di Daniela Facchina-

to, Massimo Osti Archive. «C.P. 
Company magazine», Autumn/

Winter 1990. Scansione della 
pagina raffigurante la fotografia 

dello Studio Osti.
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affrontare la ricerca con una metodologia interessata a descrivere 
il progetto a partire dalla stessa definizione di pratica e produzione 
impiegati nella creazione di moda e dei suoi immaginari.
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